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Il futuro si gioca
sul welfare
e sulle politiche
di sviluppo
......................................................................................ARMANDO SARTI - Presidente V Commissione Cnel

LA DISCIPLINA ESALTA LA

SEPARAZIONE TRA RE-

SPONSABILITÀ DI INDI-

RIZZO POLITICO E GE-

STIONALE, COLLEGA BI-

LANCIO E PROGRAMMA-

ZIONE NEGOZIATA S no in fase di decollo le nuove fondazioni banca-
rie. Ad attenderle, nel 2000, è la sfida sul welfare
locale e le politiche di sviluppo: dovranno far rete

sul territorio per riqualificare la spesa e gli interventi e
per rafforzare il coinvolgimento del volontariato nelle
politiche sociali.
Si avvia a conclusione il processo di riforma del nuovo
«strumento» al servizio della comunità con l’emanazio-
ne, da parte del ministro del Tesoro, dell’atto di indi-
rizzo sull’adeguamento degli statuti delle fondazioni
bancarie alle disposizioni della legge delega 461/98 e
del decreto legislativo 153/99. Entro febbraio le fonda-
zioni dovranno procedere all’adeguamento dei loro sta-
tuti recependo le indicazioni contenute nelle disposi-
zioni sopra richiamate. Tra le novità più significative,
un accresciuto ruolo degli Enti locali, soprattutto nelle
fondazioni bancarie di origine associativa: fortemente
ridimensionate ne escono le vecchie assemblee.

Per contribuire al decollo della nuova fase delle fon-
dazioni, il Cnel ha tenuto ieri a Roma un incontro - il
terzo in pochi mesi - tra esperti e operatori del settore.
In apertura, Giuseppe De Rita ha messo in luce in par-
ticolare i punti di criticità che hanno fino ad oggi ac-
compagnato i Comuni nell’azione di avvicinamento al-
le fondazioni bancarie.

L’obiettivo è duplice: coagulare le migliori esperien-
ze al servizio dei nuovi organismi; far crescere il dialo-
go tra Enti locali e realtà del credito anche per supera-
re le incomprensioni iniziali e il rischio paventato da
alcune componenti delle fondazioni: l’ingerenza - è l’o-
pinione di Guzzetti - della politica nella gestione di
un’istituzione nata dalla volontà dei cittadini privati.
A ben vedere proprio Comuni e Province sono chiama-
ti alla sfida principale: dovranno pensare poco ai pro-
blemi che riguardano i posti da occupare nei nuovi or-
ganismi e molto, invece, a proposte e input per la defi-
nizione degli interventi che le fondazioni dovranno in-
dividuare nei loro piani programmatici.
Ad attendere al varco le fondazioni è la scelta, imposta
dall’atto di indirizzo del Tesoro, dei settori d’interven-
to operativi: oltre alle iniziative di utilità sociale ora è
prevista anche la possibilità di intervenire nella pro-
mozione dello sviluppo economico. Sulle problemati-
che sollevate dagli indirizzi del Tesoro è intervenuto il
prof. Rescigno, che ha evidenziato con chiarezza i vin-
coli e le potenzialità del nuovo provvedimento, illu-
strandone le alternative applicative.
Per comprendere meglio come funzionano e come si
preparano all’importante appuntamento le fondazioni
bancarie, è utile ricorrere ad una indagine svolta recen-
temente dal Censis su un campione di 88 fondazioni,
ricordata da Carla Collicelli. Il patrimonio complessivo
detenuto dagli enti contattati ammontava nel 1998 a 67
mila miliardi. La maggioranza delle fondazioni contat-
tate è di dimensioni medio-piccole, cioé con un patri-
monio compreso tra i 50 e i 300 miliardi di lire, distri-
buite principalmente tra il Nord Est e il Centro del
Paese. Più ridotto, tra le intervistate, il peso, invece,
delle grandi fondazioni (con oltre 5 milia miliardi) e di
quelle medio-grandi (tra i 1000 e i 3000 miliardi), que-
ste ultime tutte concentrate nel Nord Est.

Gli elementi di differenza principali risiedono nel-
l’organizzazione adottata, nelle dinamiche evolutive
seguite, nelle aspettative sviluppate, nell’entità delle
erogazioni compiute, nelle politiche comunicative se-
guite, nei settori d’intervento e nei territori in cui ope-
rano. Minori, invece, sono le distanze emerse dall’esa-
me delle finalità perseguite. Queste ultime sono espres-
se negli statuti degli enti, riprendendo quelle già in
precedenza individuate nei diversi passaggi normativi:
si tratta di sostenere interventi a favore dell’arte, della
sanità, dell’istruzione, della ricerca scientifica e dell’as-
sistenza delle categorie sociali deboli.

Anna Carli, vice sindaco di Siena ha trattato i temi
delle fondazioni con obiettivi quali l’assistenza allo
sviluppo del territorio, la tutela dell’ambiente e la for-
mazione di risorse umane da avviare al mondo del la-
voro: si esprime in queste situazioni una volontà cre-
scente di partecipare alla crescita economica, culturale
e della qualità della vità dei propri territori.

Da qui, probabilmente, l’introduzione nella legge
delega 461/98 e nei conseguenti atti di indirizzo del
Tesoro, di previsioni che consentiranno alle fondazio-
ni di estendere i settori d’intervento verso tematiche
ambientali ed economiche.

In tema di coesione sociale e progettuale tra enti lo-
cali e fondazioni bancarie è intervenuto Aldo Bonomi
che ha insistito sulla necessità di evitare contrapposi-
zioni. Sui processi di crescita degli enti sono interve-
nuti il prof. Ristuccia, che ha messo in evidenza le ca-
ratteristiche dell’esperienza italiana al confronto con
gli altri paesi europei, Federico Brini, coordinatore del
gruppo di lavoro del Cnel e Renzo Bonazzi.

Queste le proposte della nostra Commissione delle
autonomie locali e Regioni:

1. Preparare un documento di valutazioni ed indica-
zioni sulle principali scelte statutarie: scopi, missione
degli enti, architettura degli organi di indirizzo, di am-
ministrazione e di controllo; 2. Monitoraggio sistema-
tico sull’attuazione statutaria; 3. Contribuire ad esalta-
re, a livello statutario, le differenze tra realtà storiche,
economiche e sociali diverse tra loro, per superare le
tendenze all’omologazione dei comportamenti e valo-
rizzare appieno i processi di autonomia.

A ventitré anni di distanza
dal varo della prima disci-
plina contabile è stata ap-

provata dal Governo la riforma,
elaborata dalle stesse Regioni,
dell’ordinamento contabile re-
gionale.

Obiettivo della riforma, che fa
seguitoaquelladegliordinamen-
ti contabili dello Stato nel 1997 e
degliEnti localinel1995,èquello
di semplificare i documenti con-
tabili ed introdurre un linguag-
gio contabile comune fra idiversi
livellidigoverno;esaltarelasepa-
razione tra responsabilitàdi indi-
rizzo politico e responsabilità ge-
stionale; collegare il bilancio alla
programmazione negoziata; rile-
vare il rendimentodeifattoripro-
duttivi.

Questo provvedimento, che è
stato elaborato da un gruppo tec-
nico di lavorocompostodalleRe-
gioniLombardia,Veneto,Emilia
Romagna, Liguria, Umbria,
Campania, Basilicata e dal mini-
stero del Tesoro, ridefinisce pri-
ma di tutto la struttura del bilan-
cio.

Loschemaèmoltopiùsimilea
quellodelbilanciodelloStatoche
a quello degli Enti locali, ma con
alcune peculiarità. Come già per
lo Stato, il bilancio sarà articolato
in Unità previsionali di base
(Upb), articolate in entrata e spe-
sa, determinate con riferimento
ad aree omogenee di attività di
spesa. Questo per rendere possi-
bili controlli che consentano di
valutare le politiche di settore
non solo sotto il profilo della le-
gittimità ma anche secondo i cri-
teri dell’efficienza e dell’econo-
micità.

Questa scelta ha un elevato li-
vello di significato politico: il
Consiglio regionale vota solo il
bilancio suddiviso in Unità pre-
visionali di base, che rappresen-
tano il livellodiaggregazione“al-
ta” delle risorse finanziarie,men-
tre spettaallaGiuntaregionaleri-
partirequesteUnitàpercapitolie
assegnare ai centri di responsabi-
lità amministrativa le risorse ne-
cessarie al raggiungimento degli
obiettiviindividuati.

In questamaniera si creaunsi-
stemacontabileadue livelli: “po-
litico”, nell’ambito del quale si
determinano le funzioni e gli
obiettivi di azione della Regione;
”amministrativo”,dovesi indivi-
duano i poteri e gli obiettivi del
managementpubblico.

Sempre nel quadro della sem-
plificazione, un altro punto im-
portantedella proposta è la possi-
bilità di effettuare variazioni
compensative tra i capitolidiuna
medesima Unità previsionale
conunsempliceattoamministra-
tivo consentendo alle variazioni
di cassa di non passare all’esame
dell’Assemblea legislativa ma so-
lodellaGiunta.

Questo nuovo ordinamento
contabile consente quindi di ve-
dere più chiaro sul percorso delle
risorse e consente di verificare,
attraversoilcontrollodigestione,
sia l’efficacia del provvedimento
sia la sua economicità e legittimi-
tà.

Al proposito voglio segnalare
che, sempre un gruppo di lavoro

interregionale coordinato dalla
Regione Lombardia, ha predi-
sposto un nuovo «Manuale per il
Controllo strategicoegestionale»
che definisce un percorso di rife-
rimento per riordinare il Sistema
complessivo dei controlli interni
e che delinea un possibile model-
locomplessivodipianificazionee
dicontrollo.

IlManuale,cheverràpresenta-
to ilprossimo8novembreaMila-
no in occasione delConvegnosul
«Riordino dei Sistemi di control-
lo interno delle Regioni», si pro-
pone, per la situazione differen-
ziata tra le varie Regioni, come
unostimoloallacrescitagraduale
e guidata deiSistemie degliStru-
menti di supporto alle decisioni

nellesingolerealtàregionali.
Mi piace evidenziare, in con-

clusione, come la collaborazione
tra le varie Regioni italiane, una
collaborazione che esiste a pre-
scindere dalla coalizione di go-
verno regionale nelle diverse
realtà, stia dando importanti ri-
sultati sul piano amministrativo
e legislativo, nell’interesse di tut-

tiicittadiniitaliani.
LeRegioni,conl’introduzione

di questi nuovi strumenti di con-
tabilità e di controllo, si prepara-
no ad amministrare l’auspicato
processodi riforma in senso fede-
ralista dello Stato, che comporte-
rà l’assunzione di nuove compe-
tenze e la gestione di maggiori ri-
sorse.

L a n o v i t à
....................................................................................

Varato il nuovo ordinamento contabile frutto di un gruppo
tecnico misto Regioni-Tesoro. Peculiarità e articolazioni
Pronto il «Manuale per il controllo strategico e gestionale»

Bilanci regionali
più snelli e trasparenti

...................................................................................................................................................................................................................ALBERTO ZORZOLI - Vicepresidente Lombardia e Coordinatore assessori al Bilancio per la Conferenza delle Regioni

I N F O
Debiti
Comune
vende
2 edifici

Perpagareun
debitodi700
milioni ilCo-
munediOle-
vanoRomano
devevendere
dueimmobili.
Ilprimoèl’ex
mattatoiodi
oltre1200qua-
draticonbase
d’astafissata
a454milioni,
lacuialiena-
zioneèprevi-
staperil22
novembre.
Conl’exmat-
tatoiosarà
vendutoan-
chel’existitu-
toGiulioRo-
manodivia
Tabolacci. In
questocasola
based’astaè
di305milioni.
«Siamoobbli-
gatiacederei
dueimmobili-
spiegailsin-
dacoGuido
Milano-per-
chédobbiamo
estinguereil
debitoentro
l’anno.Èuna
storiainco-
minciatacir-
ca20annifa».

E M E N D A M E N T I P R O P O S T I D A L L E R E G I O N I E R E C E P I T I
Art.1 - Finanza regionale e strumenti di programma-
zione finanziaria e di bilancio.
Comma 3: le parole “in coerenza con quanto previsto
dall’ art. 11 della legge 5 agosto 1978, n.468, e succes-
sive modificazioni” sono abrogate. (I1 riferimento di
cui si propone la soppressione crea un ibrido fra i
principi di contabilità statale e contabilità regionale. I
bilanci regionali, a differenza di quanto stabilito per lo
Stato, possono recare momenti decisionali di natura
contenutistica sostanziale, senza che ciò possa rite-
nersi contraddittorio con l’art.81, 30 comma della Co-
stituzione - Corte cost.331 del 1988 e 26 del 1991-; per-
ciò non esiste per le Regioni un’esigenza analoga a
quella che nel 1978 ha giustificato l’introduzione per lo
Stato di tale strumento che del resto, come modificato
nel 1988, sarebbe riduttivo rispetto alle stesse poten-
zialità di manovra del bilancio regionale. Inoltre le Re-
gioni mantengono, nell’ambito della loro autonomia,
ampia possibilità di prevedere strumenti di riallocazio-
ne finanziaria per una coerente coniugazione tra
obiettivi programmatici di sviluppo e rigoroso rispetto
degli equilibri di bilancio, tant’è che non mancano im-
portanti esempi di finanziaria regionale).
Art.2 - Bilancio pluriennale.
Il comma 2 è così sostituito: “Il bilancio pluriennale è
elaborato con riferimento alla programmazione regio-
nale e rappresenta il quadro delle risorse che la Re-
gione prevede di acquisire e di impiegare nel periodo
considerato sia in base alla legislazione statale e re-
gionale già in vigore, sia in base ai previsti nuovi inter-
venti legislativi. In particolare esso costituisce sede
per il riscontro della copertura finanziaria di nuove o
maggiori spese stabilite da leggi della Regione a cari-
co di esercizi futuri”.
Art. 4 - Bilancio annuale di previsione.
Al comma 10, le parole “le Regioni adottano” sono so-
stituite dalle parole “le Regioni possono adottare”; la
frase “L’analisi e la rilevazione dei costi e dei rendi-
menti dell’attività delle Regioni si avvale di un piano
dei conti coerente con il piano dei conti adottato a li-
vello nazionale” è abrogata.

Art. 8 - Leggi di bilancio ed esercizio provvisorio.
Al comma 4 le parole “limitatamente ad un dodicesi-
mo della spesa prevista da ciascun capitolo delle uni-
tà previsionali di base” sono sostituite dalle parole “li-
mitatamente a un dodicesimo della spesa prevista da
ciascuna unità previsionale di base”.
Art. 9 - Classificazione delle entrate.
Al comma 1 la descrizione del Titolo IV è così modifi-
cata: “Entrate derivanti da alienazioni, da riscossione
di crediti e da trasferirnenti in conto capitale”. (La
proposta di modifica della descrizione rende la classi-
ficazione conforme a quella adottata dagli Enti locali).
Art. 10 - Specificazione e classificazione delle spese.
Il comma 3 è così sostituito: “La Conferenza perma-
nente per i rapporti fra Stato, Regioni e Province auto-
nome di Trento e BoIzano indica, sulla base dei princi-
pi di contabilità nazionale adottati in sede comunita-
ria, i criteri per consentire 1’uniflcazione, nei bilanci
regionali, della classificazione anche economica delle
entrate e delle spese al fine di conseguire la necessa-
ria armonizzazione con il bilancio statale. Nella riclas-
sificazione dei bilanci le Regioni si adeguano ai criteri
indicati dalla Conferenza Stato-Regioni”.
Art. 12 - Bilanci degli enti dipendenti dalla Regione e
spese degli Enti locali delegati.
Correggere il Titolo dell’articolo togliendo la parola
”delegati”.
Art.13 - Fondi di riserva.
Comma 1 lett. b): Stralciare le parole “nel cui ambito è
iscritta un’apposita sezione che evidenzia l’entità della
riserva per le garanzie di cui all’articolo 24”. (La modi-
fica è proposta in quanto le spese impreviste hanno
oltre al carattere della improcrastinabilità e della in-
derogabilità quello fondamentale della imprevedibilità
mentre le spese per le garanzie possono essere stati-
sticamente previste).
Comma 3: da abrogare.
Art. 17 - Divieto di storni.
Le parole “dagli articoli 13 e 14” sono sostituite da
”dagli articoli 13, 14 e 16”.
Art. 19 - Pagamento delle spese.

Il comma 3 è abrogato (vedi art.33).
Art. 22 - Fondi statali assegnati alle Regioni.
Alla fine del comma 1 è aggiunta la seguente frase:
”nonché di assegnazioni vincolate per calamità natu-
rali e per interventi di interesse nazionale”.
Al comma 4 le parole “dell’articolo 17” sono sostituite
dalle parole “dell’articolo 18”.
Art.23 - Mutui e altre forme di indebitamento.
Il comma 1 è così sostituito: «il secondo comma del-
l’articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n.281, e suc-
cessive modificazioni, è sostituito dal seguente: ”L’im-
porto complessivo delle annualità di ammortamento
per capitale e interesse dei mutui e delle altre forme
di indebitamento in estinzione nell’esercizio conside-
rato deve essere compatibile con i vincoli di cui al
comma 1 e non può comunque superare il 25% del-
l’ammontare complessivo delle entrate tributarie non
vincolate della Regione e a condizione che gli oneri
futuri di ammortamento trovino copertura nell’ambito
del bilancio pluriennale della Regione”».
Art.28 - Rendiconti degli enti dipendenti dalla Regio-
ne.
Il titolo dell’articolo va sostituito con “Rendiconti degli
enti dipendenti dalla Regione e spese degli Enti loca-
li”;
È aggiunto il comma 4: “Si applica ai rendiconti degli
Enti locali il disposto dell’art. 12, comma 3”.
Art. 33 - Responsabilità verso l’ente degli amministra-
tori e dei dipendenti, competenza della Corte dei
Conti e obblighi di denunzia.
L’art. 33 è così sostituito: “Art. 33 - Responsabilità ver-
so l’ente degli amministratori e dei dipendenti. Gli am-
ministratori e i dipendenti della Regione, per i danni
arrecati nell’esercizio delle funzioni, rispondono nei
soli casi e negli stessi limiti di cui alle leggi 14-1-94
n.20, e 20-12-95 n.639. Si applicano alle indicate ipote-
si di responsabilità gli istituti processuali valevoli per i
dipendenti delle amministrazioni statali”.
Art.35 - Abrogazioni.
Al comma 1 le parole “con esclusione degli articoli 30,
31 e 32” sono abrogate.


